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Intellettuali, istituzioni, sviluppo 

Dall'osservatorio 
del Sud 

Politica culturale e movimento operaio nel Mezzogiorno 
in un volume che raccoglie le analisi di Giuseppe Vacca 

C'è un indicatore impro
prio, eppure significativo, 
delle difficoltà di diagnosi 
sulla .situazione at tuale, an
che a restringersi nel cam
po della produzione cultu
rale e della organizzazione 
degli intellettuali. E' lo scon
certo che pare di coglici e 
fra gli analisti della crisi, 
protesi a infittire e accaval
lare interventi esplicativi 
che rendono l'imbarazzo an
cor più evidente di quel che 
farebbe un ben sorvegliato 
silenzio. 

Chi abbia letto i numero
sissimi messaggi di scrittori, 
sociologi, psicologi, semiolo-
gi, ma a volte di interi isti
tuti di ricerca — Censis com
preso — messi in circuito 
dai grandi canali della infor
mazione scritta e parlata non 
e sfuggito all ' impressione 
che l'abbondanza di « sce
nari » prodotta dagli anali
sti surrogasse in qualche mo
do delle inadempienze pre
dittive. 

Nonostante il 1968, non è 
stata sufficientemente tem
pestiva, per esempio, la pre
visione clic la particolare col
locazione dei giovani nelle 
fasce del ricambio sociale in 
cui le disfunzioni produttive 
e culturali hanno accumulato 
in questi anni il massimo 
di effetti patologici, avrebbe 
determinato un piano di sfal
datura dell 'aggregato sociale 
t ra scuola e mercato del la
voro: in una zona, cioè, as
sai delicata degli apparat i 
«Iella riproduzione sociale. 
"E con una singolare carat
teristica: che tale piano sin
cronizza, per così dire, nel
l'effetto di sfaldamento, li
velli ineguali di sviluppo del 
Paese, espr ime cioè simulta
neamente le tensioni di un 
meccanismo formativo che si 
gonfia per portarsi alla di
mensione di massa prooria 
di una società industriale, 
ma non riesce a far fronte 
ai compiti di generalizzazio
ne e special i/zazione del
l ' istruzione che l'elevato rit
mo di innovazione della so
cietà industriale moderna ri
chiede; e le distorsioni di 
una s t ru t tura ar re t ra ta d i e 
•permane all ' interno del mec
canismo formativo come se
dimento storico di una orga
nizzazione del lavoro a do
minante paleoindustriale (si 
pensi alla destinazione pre
valentemente burocratica 
della formazione intellettua
le nel Mezzogiorno). 

Ne risulta compressa la di
namica eultumle-istituzionale 
del sistema formativo nel 
suo complesso e in «enerale 
moltiplicati i punti di attri to 
con un sistema produttivo 
già sottoposto a forti tensio
ni dalla divisione internazio-
le del lavoro. Si registra, 
quindi, una caduta di razio
nalità formale — cioè di ade
guatezza — degli apparat i 
della riproduzione sociale 
(ciò che si dice crisi e che^ 
può essere percepi t i come* 
crisi di valori) . In questo 
caso, tra l 'altro, con effetti 
di tumultuosa svalorizzazione 
della forza-lavoro intellet
tuale. 

Si t rat ta , crediamo, di un 
esempio specifico del modo 
ìn cui l 'ineguaglianza dello 
sviluppo sul quale ha fatto 
perno la restaurazione capi
talistica nell 'ult imo trenten-

Dibattito 
oggi a Roma 

sul libro 
di Ingrao 

«Masse e potere» 
ROMA — II libro d. Pie 
tro Ingrao - Ma>.-c e in
tere >. pubblicato recent e-
mente dagli Editor; Riu-
niti. sarà p r e c i t a t o î.» 
JSOM alic 21 nel salone 
della Federazione n.iz.o 
naie delia Stampa (torso 
Vittorio Emanut-le. :Mf»>. 
Insieme all'Ultore parie 
operando alla discii>> o 
ne sul libri» il compagno 
(Berardo Cliiaromonte. :'. 
dcmocn-tiano lì.ov ann. 
(lai'.oni e il s-vial.-sta Pao
lo Yittorelh. 

Mostra 
di Renato 

Guttuso » 
a Colonia 

j COLONIA — Vn.\ mostra 
' di pittura e disegni di Re 
j nato (ìuttu"0 è stata :nau 
! gurata ;I 3 giugno a Colo 

nia presso la Kuiistballe 
su iniziata a del museo co
munale. 

La mostra rimarrà aper
ta fino al 24 luglio. Que
sta esposizione ha susci
tato molto interesse da 
parte del pubblico e della 
critica. 

i i 

nio (e che, at t raverso l'urba
nesimo terziario, ha localiz
zato nel Mezzogiorno nuove 
aree di consumo prevalente
mente improduttivo) pervie
ne a costituire un limite in
terno non facilmente vali
cabile alla realizzazione, e 
al governo, delle risorse, 
quindi alla istituzione delle 
condizioni di base della ri
produzione sociale, valorizza
zione inclusa. La razionalità 
stessa degli apparat i della 
riproduzione sociale affiora 
qui come curvata dal movi
mento complessivo del capi
tale. 

Molte delle novità relative 
alla « questione intellettua
le » nell 'ultimo decennio 
hanno qui la loro radice. E 
non si può dire che ne sia 
sempre stata colta la portata. 
Soprattutto negli ultimi tem
pi, la grande informazione 
Ila preferito raccontare la 
rinuncia di Sciascia a sedere 
in consiglio comunale a Pa
lermo come se si t rat tasse 
del primo segno di un corru
gamento del continente in
tellettuale denso di presagi 
catastrofici per la tenuta po
litica del PCI. O si è soffer
mata a sondare le vibrazioni 
emotive, anche minime, di 
gruppi intellettuali , di ete
rogenea provenienza, legati 
alla r i p r o p o s t o n e di motivi 
ant iautori tar i come torsolo 
di una critica alle intenzioni 
« egemoniche » dei comuni
sti. 

Ora. il primo punto resta 
quello del rilievo nuovo che 
assume la nozione gramscia
na di organicità degli intel
lettuali a par t i re dalla loro 
inerenza più diffusa e tena
ce agli appaia t i della ripro
duzione sociale e del riflesso 
che si determina nella poli
tica cul turale dei comfnisti . 
Ed é proprio questo il punto 
intorno al quale Giuseppe 
Vacca organizza una acuta 
lettura delle vicende con
nesse alla produzione e orga
nizzazione intelet tutale degli 
ultimi quindici anni, da 
quello che egli chiama, con 
una movenza che allude all ' 
impegno analitico di una no
bile e antica tradizione cul
turale del Mezzogiorno. « os
servatorio meridionale ». Si 
trat ta di un profilo che com
bacia a incastro, per così 
dire, con le osservazioni che 
siamo venuti facendo (Giu
seppe Vacca. Osservatorio 
meridionale — Temi di vo-
litica culturale tra gli anni 
7)0 e '70. De Donato edi tore . 
pp. 214. L. 2 200). 

I vecchi 
equilibri 

Dal 'fi4 al '77. questo V 
arco di tempo coperto dagli 
scritti , gli interventi di Vac
ca si svolgono a ridosso del
le occasioni politiche deter
minate dalle ristrutturazioni 
economiche e sociali delle 
due fasi cicliche: dal '63 al 
•fii). la prima: dal "60 al '74. 
la seconda (disgiunte e unite 
le due fasi da quel biennio-
chiave che è il '(58 fi», con 
la rioresa delle grand: lotte 
operaie e s tudentesche) . Ma 
il discor>o si proietta sulla 
ersi at tuale. 

E' a cavallo del biennio 
T68-T»fl che vengono emer
gendo i t ra t t i di una nuova 
collocazione delle foive in
tellettuali nella società e 
nelle istituzioni, come effet
to di un movimento profon
do che investe l'organizza
zione del lavoro e che segna 
uno dei punti di tran-asso 
n ' i i dimeii- 'one industriale 
del 'a società it:»'iana 

Tale movimento non può 
non re ' I ' s t r '^ui re li --in -nin-
ta sul tessuto s t rut turale e 
ist-tu/iom'.e del P ' e -« so non 
premendo sui profili cultu
rali e professionali eM>ien!i 
e accentuando per quel che 
concerne il Mezzogiorno, i 
tratt i di una subordinazione 
che f:.*s.i l ' intellettualità me
ridionale a funzioni teenico-
hurocratic ' i^ e con>cgiicnte-
mente agi-ce sulle sottose
zioni del sistema formativo. 
ma anche sulla onranizzazio 
ne u rban i e sulla *to>«3 vita 
politica G'useppe Vacca ri-
co.-truNcc i movimenti più 
rilevanti di questo processo
la crisi dei vecchi equilibri 
connessi al rapporto tra bloc
co agrario-industriale e in
tellettuali. la r is trut lurazio 
ne del rappor to fra città e 
campagna e la nuova arti
colazione di funzioni produt
tive. organizzazione della in
termediazione e dei servizi: 
il che comnorla significativi 
spostamenti di popolazione 
e aggregazioni di interesse 
as-ai estese e tenaci 

Si traita in .sostanza di 
registrare un indice relati
vamente elevato di mobilità 
interna al blocco storico che 
ha guidato la restaurazione 
capitalistica, anche in rap
porto a un uso spregiu
dicato degli s t rument i isti
tuzionali soprat tut to da par
te democristiana, con qual
che effetto quanto alla ri

composizione della massa 
che a suo tempo Gramsci a-
veva definito amorfa e di
sgregata. E' il punto sul 
quale la vecchia cultura me
ridionalistica, depositaria di 
una concezione unilineare 
del rapporto tra sviluppo e 
sottosviluppo, ha pagato il 
prezzo più elevato. Ma sul 
quale occorre attrezzare "me
glio anche il nostro partito. 

La questione può anche 
essere formulata in questi 
termini: la crisi degli appa
rati della riproduzione, in 
particolare di quella sezione 
meridionale a fronte della 
quale più rilevante che in 
ogni altra zona del Paese è 

j la presenza della disoccupa-
[ zinne dei salariati non pro

duttivi o, se vogliamo meglio, 
dei « disoccupati intellettua
li », incide ormai sui modi 
sociali s toricamente definiti 
della accumulazione. E' un 
trat to che connette organi
camente livelli ineguali di 
sviluppo e definisce insieme 
una situazione non solamen
te italiana. 

Potenziale 
critico 

Proprio questa presenza 
intellettuale nei gangli della 
riproduzione sociale (con i 
correlativi fenomeni di e-
spulsione che la contrattazio
ne del meccanismo produt
tivo ha determinato anche in 
questa zona) conferisce uno 
spessore nuovo alla nozione 
di organicità che Giuseppe 
Vacca affronta esplicitamen
te in un saggio risalente al 
1973 («Direzione politica e 
iniziativa cul turale nella co
struzione del nuovo blocco 
s tor ico») , ma soprattut to 
nello scritto preposto al vo
lume come introduzione, 
« Classe operaia e intellet
tuali nella crisi italiana », 
1977. 

A noi pare che stia pro
prio qui uno dei tratt i nuovi 
di una teoria degli intellet
tual i . Ancor più e ancor pri
ma che nella definizione di 
un'ottica di massa pur rile
vante e della quale va ascrit
to largo meri to a quelle im
postazioni del '68 che si sfor
zavano di r icondurre il pro
filo e la funzione delle istitu
zioni. soprat tut to di quelle 
scientifiche e culturali , ai 
loro costituenti di classe, sia 
pure per il t rami te riduttivo 
di una critica delle funzioni 
autoritarie. 

In che termini si può par
lare di nuora organicità dun
que nel rapporto tra forze 
intellettuali e classe ope
raia? E in che senso si può 
reimpostare la questione 
che. almeno a par t i re dalle 
considerazioni di Lama con
tenute nella Intervista sul 
sindacato, è rigogliosamente 
fiorita sul contributo che gli 
intellettuali possono dare 
« in termini del tutto auto
nomi e creativi a sostegno di 

j una strategia di rinnovanien-
I to del Paese »? Principal-
! mente nel senso che la lai-
I cizzazionc dei chierici nella 
j società industriale è ormai 
j piena. Fuor di metafora, che 

le competenze intellettuali 
I acquistano il loro pieno spes-
j soie non in una progettazio-
| ne neogiacobina (o tecno-
I cratica) ma nella densi-
1 tà dei processi di riprodu-
j zione sociale nei quali il 
: lavoro intellettuale è piena-
! mente coinvolto. V. in un 
| momento in cui gli automa-
I ti.smi dei grandi apparati 
. della riproduzione, in parti-
i colare i meccanismi forma-
: tivi. non .sembrano in grado 
I di neutralizzare, se non 
. disarticolandosi il potenziale 
j critico e tra.sformatore accu-
I mutatosi nel profondo della 
! società itrliana in questi de-
i cenni ed esplodo negli ultimi 
• tre anni. Pensiamo in par-
j ticolare alla crisi del rappor-
i to ira università e industria 
i da un Iato (il piano della 
I realizzazione delle risorse e 
: della definizione di un rap-
! porto ottimale tra produzio-
[ ne «le! sapere e qualificazio-
! ne della forza lavoro» e a 
' quella del rappor to tra uni-
| verMtà e articolazione demo-
: cratica della società e dello 
j Stato, dall'altri» La >JIO>\I 
i organicità delle forze intel-
| Iettuali di cm panavamo si 
' misura quindi dalla capacità 
' di costruire le forme che 
! comandano s imultaneamente 
j i processi dello sviluppo e 
I quelli della e>pansione de 
' mocratica dello Stato, vale a 
I dire le forme di una ripro-
i duzione nella quale il vec-
; eh io blocco storico >i viene 
; progressivamente deeompo-
| nendo e fa emergere la fi-
I gura di un nuovo produt tore 

sociale. E' questo lo .spazio 
i cui si allude quando si parla 
! di « transizione ». Ed esso 
I richiede con urgenza — ha 
i perfet tamente ragione Giu-
{ seppe Vacca — una crescita 
. dell ' impegno teorico e della 
I iniziativa politica. 

! Franco Ottolenghi 

La scalata di Rovelli al mondo industriale italiano 
- - , . . . l _ l . _ _ _ L _ I I _ . ' • ** " * 

Un colosso fatto con i debiti 
Come la Società italiana resine (SIR) è passata da 22 miliardi di fatturato nel 1962, anno 
dello sbarco in Sardegna, a 1175 miliardi nel 1975, mentre si accumulavano i crediti bancari 
che oggi superano i 3000 miliardi - Il cartello con la Montedison e la funzione svolta dalPIMI 

L'ingresso della SIR — So
cietà Italiana Resine — nel 
sindacato di controllo della 
Montedison è il punto di ai-
rivo di una delle più straor
dinarie « storie i del capitale 
e dei suoi rapporti col Go 
v erno. 

Nel 1%2, anno delio sbarco 
in Sardegna, la SIR era una 
piccola industria lombarda 
con 22 miliardi di fatturato. 
Dieci anni riojio. nel IOTI 
tanta era la .strada compiuta. 
che aveva raggiunto i 172 mi 
bardi di fatturato e. soprat 
tutto, un volume di debiti 
quattio o cinque volte mag
giore (non si riuscì ad ac
certarlo con precisione). Si 
era in piena crisi della Mori 
tedison e delle sovvenzioni 
statali agli investimenti nel 
Mezzogiorno, di cui si era 
nutrita la SIR. Era cambiato 
il vento nella vita economici 
interna ed internazionale, si 
apriva un periodo di crisi 
convulsa. Si pensò che fosse 
stato toccato il limite: lo si 
stabilì, anzi, con solenni ini 
pegni parlamentari. Ed ecco 
che la SIR rispunta nel 107.) 
con 1.175 miliardi di fattura 
to e 2.41(ì di debiti ta fronte 
di 260 di capitale proprio», 
debiti che nel corso degli ul 
timi 17 mesi hanno superato 
i :«MM> miliardi. 

La SIR è matura per fare 
il cartello con la Montedison. 
A maturarla sono proprio i 
debiti, che la mettono intera
mente in mano agli ammini 
stratori delle banche, e !e 
azioni acquistate per suo con
to segretamente dalle banche. 

Fino al 1!>70 la linea preva
lente dei principali esponenti 
del capitale burocratico, ban
che pubbliche ed enti di ge
stione delle partecipazioni sta
tali. è stata quella di combi
nare le ampie disponibilità 
di risparmio con elevate sov
venzioni statali. Successiva
mente la linea principale è 
divenuta, per I'indebolir.si di 
(incile due componenti, quel
la della regolazione monopo
listica. tramite accordi di 
cartello, degli investimenti e 
quindi dell'offerta sul mer
cato. Prima ci hanno prova 
to con la concertazione prò 
grommata, tentando di mette
re d'accordo i diversi gruppi 
ad un tavolo di trattativa: 
fallita questa soluzione si è 
passati all'intreccio finanzia
rio diretto. 

Le banche si erano prepara
te da gran tempo a questa 
soluzione. Già al momento 
della costituzione del sinda 
cato di controllo Stato privati 
TIMI figurava intestatario di 
due pacchetti azionari Mini 
tedison. Xicofico ed Furarne 
rica, che tenev a in gestione 

presso fiduciarie svizzere. E 
TIMI è - il banchiere della 
SIR ». come dichiarò il presi 
dente Silvio Borri. 

L'ENI stesso prestò le ga-
ranz.ie per il passaggio alla 
SIR di un pacco di azioni 
Montedison. Queste operazioni 
avevano già predisposto, ne
gli anni passati, le condizioni 
per la concentrazione. 

A far cadere le resistenze 
è stata, da una parte, la 
crisi finanziaria e dall'altra 
la decisione della DC di sic 
cettare la soluzione voluta .lai 
creditori di SIR e Montedi
son. oltre che dall'inevitabile 
appetito di chi si .sente can
didato a gestire la concentra
zione. 

La comprensione di questo 
esito, e delle prospettive che 
apre, richiede che si faccia 
l'analisi di quello che ormai 
è un periodo compiuto della 
vita economica italiana. Per 
l'industria chimica un punto 
di riferimento essenziale è 'a 
indagine parlamentare che sì 
svolse dal i:t_settembre 1!>72 
al .'{ aprile 1**74. l'n tentativo 
d: analisi dei dati emersi .il 
lora è contenuto ni un libro 
in corso di pubblicazione 
(Banca e .società in Italia -
il caso dell'IMI). 

Come lu possibile che un 
paese che lamentava una li 
strettezza della base indu
striale. impegnato in una poli 
tica meridionale tutta imper
niata sul problema deH'occu-
paz.o.le. s i e g l k s i e «li i IIJVO 
gliare gran parte dei capitali 
in investimenti di KM) 20(1 mi 
lioni di lire per posto di la
voro. a basso valore aggiun 
to.' La risposta è nella pie 
ntinenza degli interessi finan
ziari esterni all'industria. Du 
ialite tutto il decennio Ses 
santa il denaio nelle batti he 
è abbondante, la Ranca d'Ita
lia ne incoraggia l'esporta 
/ione, la bilancia dei paga 
menti presenta attivi non uti
lizzati. Ancora il a ottobre 
1072 Talloni direttore dell'IMI 
(ora presidente) Giorgio Cap-
pon dichiarava al Comitato 
parlamentare che * il merca
to interno è molto liquido. 
il mercato internazionale ol" 
fre risorse vastissime e credo 
che sia dimostrato che siamo 
capaci di mettere insieme 
provviste d: fondi di 8IK) KMMI 
milioni di dollari in tempi 
brevissimi. All'interno ed a! 
l'estero non abbiamo nessuna 
difficoltà m questo momento 

A monte della diatriba fra 
chimica di base e chimica 

fini', fra i grandi petrolchi 
mici mangiaquattrini e il 
mancato sviluppi manifattu 
riero, c'è il denaro tacile de
gli anni Sessanta. Si sviluppa 
l'equa oco dell'indebitamento 
della uraode industria II pre
sidente dell'IMI. Ho rn . so
stenne davanti ai parJamen-
tari che ' TIMI non è in al
cun modo, né direttamente 
né indirettamente, par t i t i 
patite al capitale -oc.a'.e di 
alcuna società del gruppo 
SIR. L'IMI è 'h iaramente il 
banchiere della SIR. ma que 
sto gruppo ricorre ampiamen
te anche ad altri istituti li-
nanziari » Accanto a lui. 

% mentre taceva queste nfter-
maz.ioni. sedeva come esperto 
un suo dipendente che faceva 
parte di svariati consigli 
di amministrazione di società 
SIR. 
Si è visto poi che la pre

senza diretta non era neces
saria. Nessun laccio è più ef
ficace del so\ raindebitamento 
per tenere al guinzaglio una 
industria. 

Rovelli, l'uomo della SIR. 
era arrivato all'IMl con le 
irtilenziali delle più note bau 
che milanesi iComit. Medio 
ha ne-a e m quali :ie modo 
ne convinse i dirigenti a un-

Il convegno internazionale di studi svoltosi a Ferrara 

Le affinità dell'anarco-sindacalismo 
Spunti di attualità nelle nuove indagini su un fenomeno che ha segnato la 
storia del movimento operaio italiano ed europeo - Le confluenze nel fascismo 

La complessità aspramente 
contraddittoria del sindacali
smo rivoluzionano italiano e 
internazionale è emersa dalle 
analisi svolte a! convegno or 
ganizzato dall'Istituto eh sto 
ria del movimento operaio e 
contaci.r.o a Ferrara e appe 
na concluso. Ne poteva (•->«> 
re d.versament". —' -i pcn-a 
che. :n tcrnrn; di stona ita 
liana, 'roviamo ai due c-lrc 
mi opposti del movimento i:o 
mini come Giuseppe Di V.t 
torm e Michele Riamili, e. 
in termini per compio di sto 
ria .spagnola, troviamo da un 
lato, negli ann: Hr27 l'Hu c> 
me ha ricordato il mar in ino 
Elor/a. la fi dt razione anar 
c ima iberica e. riaK'al'ro. i 
sindacalisti r.vo'.uzionar: spa 
gnoh fautori del corporat. 
vismo. 

Aspetti 
contraddittori 

I-a parola giusta Ina dttta 
P.er Carlo Mas-.n:. storno del 
movimento optra.o (il .-p:ra-
zione dt mot. rat ita ma u.tt'al-
tro che vnino al PCI: :i.»:i 
si può comprendere "l'avvinto 
ai potere (lei las-wrin -e si 
prescinde dal .sindai alwivi ri 
voluzionario. o anche -oltan 
to ria una delle s ic nv>te . 
nei'.a fatti-petit- Fa ,ine h 
bere Nei fasti tonfiuirono e e 
ce'urìalmer.ie anart.'iiii come 
Animati o xKialisti e \ t.«lia 
boraton dcir.Annfi! mi '^oi , 
ni.ino: ji'>n conLinrono ecce
zionalmente e \ dirigenti sin 
dacahsti. I-a maggior parte 
di essi, da Bianchi a Pascila. 
da Pannunzio a Rossoni. da 
Malusardi ad Amilcare De 
Ambris. da Lanzillo a Luigi 
Razza, da Marinelli a Moe-
chi. a Meledandn confluiro
no e come (lo aveva g:a os

servato Gobetti nel P.C4). 
Inlrepretaie il fenomeno in 

termini di tradimento, di op 
[Kirtunisino perdonale ectete 
ra. non spiega nulla I m<> 
rivi di ila adesione furono più 
profondi, e vanno r i c r e a t i 
in una .somma di a!fru:a «.h»* 
vcmvano da lontano. 

Somma di aft.nit.' si badi. 
e ;ion »( nini 11 :iu i.tt .ri ir 
t.i. Già»; he l'ini* rvent'sm >. 
ti.ì solo. n->n i),is',i Inter»ep. 
tisti l'iroeo pi r i -i mpio an 
elle Al, ( >it De \ :nnr i s e S.t! 
vernini, m.i < on De \uv>r -. 
' p rcM nle » <••) . s ;,i, s-.i.-e n.-r 
n< a t e antifas< .si,. <i; P . i rma 
rei 11*22• e t->:; S.'lv.m -.. - ., 
m.i lont.c.-ss.m, ' ] . ' • ' . ; -..gi. • 
stion. irraz.onahstu IH- < vita 
lista lu- tome dai v.-tendi 
srr.o rfnT: Lmo> rat io id e:*: 
M« la'i-ta t i;e Kir<>:io ionie al
tri «tante torrenti (iti largo 
Lume i :n -foe.ò ".< i 2.-1 o---> 
bre H«22. 

Qjale. d ;nq..e. ".• <l - r rr.. 
nauti- t .ie s, parò I). Vitt ir o 
(ì.ì Ri ini ni. o I).- \mbr - da 
P a ' i r u n / o ' \ ,...«•«» <i • s. t ̂ 1 
nuovamente ta- < .ato <!• volir 
- risanar» » le or.gì-.: d< '. PCI 
dall'in.ju.namen'o a-ìnr< o-:n 
dacaiista. non esito .ni :r.d:v:-
daare quella c:-i r minarne 
negli antidoti al rui.iro ra-ci 
-mo che i rano ns.t i ne! mo 
do di essere - nriacai'-ta di 
D: V tiorio. e i':t ixi entre
ranno a L>r parte -» mpn 
p.u (onv ntamen'e ci-.pò !.:o 
n'-. dello < -t:le •- < oni..:,!-t.i 
la immcde-im.iziotv- ioti .a 
propr.a terni e la p.opna 
gt nte. la -tretta adertnza ai 
bi-ogni rea'i delle ma—e. 1" 
unità e la di-ciplina nel'.» or 
ganizzazione. la ferma volon 
ta di lottare (l'ottimismo drl 
la volontà!». Ancne per que
sto Di Vittorio si impegnò 
nel 11)13 isi veda la relazio
ne di Volpiceli» al convecnoi 
a favore della elezione d; Sai-

> vernini, contro le direttive 
i dcll't 'SL 

Sull'altro versante, invece. 
• troviamo (e sono stati i.nora 

|XHO .studiati! il peregrinar.-
, itinerante di tanti piccoli ixir 
• glie-si spostati, improvvisatisi 
1 snidai ahsti senza rad;ci in 

ne—un luogo, un aiì-to r i 
; t:in d.-prezzo pt r ie ma-se 

'si \vd<i la relazione d: K.o 
-a» .! gu-to dt!..- r >"i'ir i 
minor, tana del'a comp.dis
partitici e sin iaci e. l'av-, en 
turismo rivendicai.vo p u -« t • 
t ano e. rum di rado, turpi» 
ralivo. il protagonismo 
rissoso 

A confronto 
col riformismo 

Ma c'è di più II * s.ndac.i 
li.smo i-terito. ria c i t te con 
e r t o - , come .o n.i oef.n.'o 
Gol* tu. tonria'o -opra una 
t u i a e rozza quanto trita 
t-ait.izio-ie i una nra'.i a riti 
la lOs.di. f a V lole-ì M proì« ta 
r-a. spregiatore di-Ma po.:T:.a 
e della dimen-ione partiì:c.*. 
«.ra i <>:.•!, !:.•-.. •!«» .; t r i r i . . ' -
.-..iti p.'i, o t r e t r -nio r : r ;>.:r 
lamellare: et ì tr .Oji rmn ;>•• 

T-O aii ,:. mc-r.t.re t i s - o . : ps. 
[ i-olog.e'ie. t ri:.i-.ìrt coro >r : 
\ t vt. ìerror zzar.:, av v-n*,:r-.' 
' tepa st.tr.e e dtmagog.c: -;>,-, 
' tane.sm s,i.j j eia rep-»s- . . 

r.e a.ip.r.o t.:tt>> <t :.n'no <ig 
g ) leV.Ì le -mi'.c .Ulto: ita 
r e iti ,-;,t r>ipo':.-r.. Cu- no. 

: dalla parie d.,1. ' r t p r . - - > 
! r.e s' s.ano nel lui!» I!f22 - c u e 
'< rati g.. t \ apprend st. - ' re 
' goTi della v .oler.z.i. non (• 

che uno dei tanti paradossi 
j apparenti della stona che non 
I è mai idillicamente lineare. 
! ma «empre scontrosamente 
| dialettica. 
, - Tutto questo non significa 

che al convegno di Ferrara 
non siano emerse valutazioni 
profondamente positive del 
vtr-ante a n a n o smelai ah- 'a 
della stona del movimento 
operaio italiano e tutti nazio
nale: la razionalizzazione s.n 
riacah-ta dei'a lo'ta di i l a -
se nella Francia del primo 
novecento a fronte di b.-n -ei 
partiti -o> lah-ti 'relazioni- d. 
.luiìard: un lavoro di gì.inde 
re-p'ro che. < orni gli alìr.. 
apparirà negli atti del t o m e 
gno>: la parici inazione hlxi 
tar.a mternaz onah- e tede-ca 
i.-'i'.<-ra tropi).» :>o «» i.o'a. q-;-

- t 'u l t imi l i a.la !o*ta ' m :. 
fa— i-nio e :ì :i.iz.-aio i I.'-o 
ning S H K ' I V » : la c a p a c i . i -li 
molte Camere del lavoro -;n 
dai aì is te i ta l iane di ree lu i . i ie 
e mobi l i tare la dove non sa 
pevano a r r va re i n fo rmis ' i 
t . pm .impilimi n te . il -tipe 
ramento -':iria< .dista di molti 
limiti dt r i to rmi -mo <K:<»s.i»: 
la profondi*.; e futili:.i riel'e 
d si i i s -oni t ra - i n d a c i ' ' - ! ' ri 
voìuzoi iar i e -oc iéh- ' i della 
-•-.onda IrJ« rnazioTial' . -o 
pra t tu t to ni — i . t i a . p t . a .tro 
lavoro d. a l t iss imo ' iv t ' Io 

\ s s a i t u o n o ' d. risii ta t i . 
inf.ne, i lon late su . j . * umen 
t. m gran pa r t e r . ed ' t : . !•• 
r i l . i z .oT ti r n t o n a i i tal iane-
n< < r< he !<K ah eh» coni n e i 
no a t u m p o r r e f m o s a i c i 
< o 'np 'essivo <!t Ila r i a l t i n i 
z;,»nale «Rovigo. Hologn i. P.a 
ri e le Pogl e. le Man he. 
\ rezzo P a r m a i: ed a-s .n lu 

( l ie e In IH tral. i l le puitt 'la 
iZ'a ' ioiu -ii G r a m - c i • Maria 

Malati - t a l . 
D -piate, m qut-to primi 

affrettato re-oc mito, non pò 
ter riferire -i . le rimanenti 
relazioni, alcune rielle quali 
iper esempio quella di Ganci» 
-ono state dei veri e propri 
bilanci cnt.ci st.molanti. 

Alessandro Roveri 

pugnarsi nelle sue soc'età 
per '1 50 per tento de. debiti. 

L'IMI impegnò l'80 per cen 
to dei finanziamenti per la 
chimica negli impianti di ba
se K' vero che non lo fece 
da solo, o senza l'assistenza 
d. .stelle |K)litiche. 11 ('ridilo 
Industriale Sardo, altro istit.i-
to pubblico di et edito, lete 
ani he di peggio, impegnando 
la maggior parte delle sue 
risorse nella SIR e nei petrol 
in.in.ti . Su olire 8(Hl miliaul.. 
il C1S ne dedicò alla piccola 
industria, compresa quella a 
gr colo aiimcn'arc. solo !(».'{ 
nel torso di 18 .uni di a'tiv ta 

La banca anche se pubblu a 
esprime una posizione di in 
diiteienza qualitativa di tion 
te alle torme di impiego fi
nanziai io 

Hiiluesto di pronunciai si 
sulla validità degli impiegai 
Cappon rispo.se di non saper
lo: - Personalmente pi»—u di
re che è molto ditta ile valuta 
re lo -viluppo del mercato nel 
termine di à o <» anni, il tein 
pò ne» essano peri Ile l'invia 
tiva giunga a maturazione e 
avvìi la produzione. Le opi 
ninni sono tante; nessuno può 
dire in modo convincente qua
le sarà Io sviluppo del mer
cato tra 5 o I» anni ». 

Hesponsabile delle scelte fu 
il Governo ed a pagare, alla 
fine, sarà Io Stato in quanto 
garante di fronte al ceto dei 
risparmiatori 

.Ma .sulla base di quali eie 
nienti, con quale capacità di
rettiva. decise il Governo'.' 
Non è possibile riportare qui 
i momenti salienti della pe
nosa audizione di Nino Ro 
velli e di altri esponenti della 
SIR di fronte al Coni tato di 
indagine \ un certo punto 
Vittorino Colombo, che chie
deva il bilancio consolidato 
della SIR. sbottò: i Nel quin
tale di documentazione che 
avete preparato late addizioni 
ed esami per il Helgio. la 
Germania ed il Katanga, in 
vece avete omesso questo ti 
pò di addizione! A me interes
sa una notizia di questo ge
nere: se siete m grado di dar
mela bene altrimenti prendo 
atto del diniego! >-. Ne prese 
atto. Come fei e poi Gloriai 
I>a Malfa (he conclu.se Yin 
terragatorio di Rovelli dicen
do: ., Se ella non vuol ri
spondere alla mia domanda. 
non ris|K»nda. Ma ciò non 1' 
autorizza a prenderci in giro». 

Ai due pai lamentali stuggi-
va un piccolo particolare, e 
cioè che le informazioni che 
chiedevano a Rovelli le ave 
vano, per neccs-ità. gli enti 
pubblici IMI, CIS e quanti 
altri per prestare -oidi ave 
vano fatto le istruttorie Do 
veva averle il ministero del 
l'Industria dal momento che 
(MilhT.iv.i • conti- liuti st |iah 
e. a maggior ragione, il mi
nistero per il Mezzogiorno. 
(he le avallava. Quindi basta
va chiedere... In realtà, il 
loro alterco con Rovelli deri
vava dal fatto che lo Stato. 
sotto il Governo della DC. era 
-tato espropriato della ele
mentare facoltà di conom ere 
la cau-a e l'elfetto dei suoi 
atti economici, ionie l'operato 
degli enti pubblu 1 o l'eftet!: 
vo impiego dei contributi Iv 
istruttorie sono fatte da^li 
istituti di t r i d u o , che ne 
privatizzano gli elementi co
noscitivi. li mettono -otto 
i biave e inviano poi agli or
gani pollili i non l'mformazio 
ne .sui fatti ma le proprie con 
el'isioni Del re-to. già la 
scelta dei fatti ria /-fruire. 
del campo di indagine, deli
mita ì! ri.siiliato. 

Cosi vengono imposti nomi 
n •• meiori . 

Ma Nino Rovelli, l'impren-
dttnre nolo stello dai banchie
ri de' \enteniuo ha in < or;<o 
!a rnito'ogia del buon padro 
ne Non vele la riitten nza 
fra p ibb'.K o pagante e i or 
pò razione aziendale, non capi-
- te (ite :! n-ultaio sarà giu
dicato a in he dai coiri azun 
d.ih ma autor più da quelli 
di collettività ionie la Sar-
cit gn<. il Mi//ogmriKi. i la
voratori dell'industria chimi 
e a o qualche a'tro aggregai») 

di bisogni sociali. Non lo e t -
p sce Rovell . e lasciamo an
dare. ma non lo capiscono 
nemmeno gli esponenti del ca
pitale hurovratuo: e siamo 
negli anni del grande dibatti
to sul inocapitalisiuo. 

11 latto è che i neoliberisti 
di allctta — e di oggi - sem
pre puniti ad ;iccelidere un 
cero a San Luigi Kinaurii sono 
gli inventori e gestori del 
protezionismo più insidio-o. 
quello della gì.Unità e lumi
nila illimitata di capitale ton 
garanzia dello Stato. 

Queste torme di capitalismo 
di siato 'i ite :u gli ami. Tren
ta. nel i aure di una e 11 si. 
sono siate ì iprcsc e strumen
tate- in modo nuovo (incen
tivi. contributi, fondi di do
ta/ione. pareri di contormità. 
legui speciali) ed ora tutti 
i ì han tiovato gusto Gh in
gnillì nt' per diventare uni-
pi enriitoii . in questa situa
zione. sono sopiattutto i vizi 
storni di loi inazione del ceto 
dominante m Italia che ai 
condensano nella attitudine a 
sfruttare la politica. L'ideo
logia neolibensta suggella la 
certezza che' il giuoco si svol
gerà entro una cerchia ben 
definita di gruppi scx-iali. se
condo regole note: è la for
ma che legittima la sostanza 
burocratici ed oppiessiva riti 
la gestione dell'economia. 

Renzo Stefanelli 

E' MORTO A ROMA 

ALL'ETÀ' DI 74 ANNI 

La scomparsa 
del professor 

Celestino 
Spada 

ROMA - K' m o l t o a Roma , 
I nl l 'c ta d. 74 a n n . . ;' compa-
l gno p io! Cele.st.no S p a d a . I 
! l imera i , .sono avver imi l 'a l tro 

.eri in lo: ma p r .va ta per 
e.spie.-.-u voionta de l l ' es t in to . 

('destino Spinta era nato a 
Comici lì '.> ottobie del l!)03 
lì padre, notali}, era stato uno 
lei fondatoli del piatito so 

cialifta ed era < onsig'.ierr prò 
linciale di questo purt'to Lo 
Lio inaici no. (iiusrppe Pi Vi 
la. nel UH i era '•tato il pri
mo sindut o -oc uilista della 
Sicilia Deith anni della sua 
infamia e dc"a >ua prima 
irovnicz-'i. l'c'cst'iio Spada 
ha insculto testnnon'iin:ii in 
un io'u'ne di wcnioiie amo 
ra inedito die speriamo di 
icdce pics'o puhbluato- un 
lO.it'iied' memone -» questo 
« entio de'ia S<i ''iti pm inter
na e p'ii sciiietit. suoli (Miri 
i/c/ 'norrncnto socialista tra 
le »»•;--!• i oiitadine -(< illune 

Celestino Spada studio alla 
unti erata di Catania e si lau
reo con l.ione'lo Venturi, scri
vendo una tesi su Miclie'av-
ac'o La stoiiu dell'arte e •« 
partii oline il i/rande maestro 
fiorentino, costituirono uno 
dei n'.i io-si ile'ln i ita i ulta 
ra'e di Cele-fno Spada, die 
P C " , sin da oioinnc. si'luppò 
interessi ;n rno'te direzioni 
l'roloniliimen'e ìeqnto. qifi a 
Catari'// a (ìiuseppe I.onihnr 
do H-idir-'. lo riif/qniiisf a Ro 
ma nel Vi2'i nel periodo del'a 

r<t,',rnia dentile', e -rr/'il 
.'•• lucide di qw'sto suo mite 
stro ne- 'appnrt' • oli CÌ'Oian 
tu (ieriti'e 

Infatti, dono la scelta fasci
sta dei dentile, lo Spada «: 
d sfiiiio da ru ioti una Tino 
ro-'i p(ìsi;one an'ilasi i%tn. 
ci.e ql: unoedi '/'• insegnare 
nelle sruo'e pubbliche, e lo 
n'é.lifjo ad ai iettare l'offerta 
d> Luiqi ì'ietrobono nrl in'r 
fji.nrf al Xaz'.ar-'no di Roma 
D'ti'inte 'ti Resistenti, ade} 
a' l'ai l'Io ' ori in.sta l'al'ano 
nel qua'e milito uni fedc'tà e 
/'lei',nenia '<».o n'a morir 

F't l'oraa'l~~atore r :! (tire! 
'ore lìe'l'hti'-i'r. d'arte lì' 
Roma 

A'Iu fninni'ni de] i omparino 
Spada. :n parti'oline a! nfpo 
ie die porta v -r/o ^fc-io no 
ine. ladano i' ' ordoqlio e 1! 
penderò affettuoso deU"Un:'k. 

L. Lombardo Radice 

COMTE LO SPIRITO LIBERTARIO E' ENTRATO 
NEL MOVIMENTO OPERAIO ITALIANO 
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TOakunin 
nell'Italia 

post unitari* 
Ifi64 1867 

Franco Damiaru 

BAKUNIN 
NELL' ITALIA 

POST-UNITARIA 
1864- 1867 

l"na diversa lettura della «situazione so
ciale e politica dell 'Italia dopo l'unità 
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